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PieraAnna Franini

Teatro alla Scala, 7 dicembre
2011. Scoccano le 21.40. L’opera
inauguraledellastagioneèanda-
tain onda. Adesso giùil sipario fi-
noasabato.Respirodisollievo,la
produzionediadrenalinasiquie-
ta. Ora è tempo di libagioni. An-
che perché Don Giovanni (ap-
puntol’operainaugurale)incasa
Piermarini ottiene la promozio-
nedell’applausometroeintv(ve-
di la diretta di Rai5), quella del
2.02%dishare.Quisquiglierispet-
to al Fiorello show? Non faccia-

mo paragoni indebiti. Nel foyer,
giàsiè detto,sisono tessutipane-
girici. Una tac accurata e disinte-
ressata, svela tuttavia dati meno
rassicuranti.Ilfischiometro,sen-
zaandareinfibrillazione, s’èatti-
vato per la regia (di Robert Car-
sen)eladirezioned'orchestra(di
Daniel Barenboim). La critica
non è un coro gregoriano, cioè a
una voce, nel considerare questo
DonGiovanni uno spettacolo da
albo d’oro. Poi si sa, ben vengano
i 1984 spettatori della Prima che
mercoledì hanno portato nelle
casse della Scala 2.390.000 euro

(+8%rispettoall’ultimoSant’Am-
brogio). Ma il pubblico verace,
l’umile amator della lirica che
con i duemila euro di biglietto
campa un mese, va alle repliche.

Finito lo spettacolo, gli ospiti
piùillustrieranoallacenadigala,
conpapille gustative sollecitate a
dovere data la scena finale del
DonGiovanni. I saloni di Palazzo
Spinola, sede del più antico club
meneghino,eranouna folladita-
vole rotonde per i 420 ospiti: arti-
sti in testa, seduti assieme. Man-
cava la diva, però, Anna Ne-
trebko che a caldo, nel retropal-

co, sgrana gli oc-
chi quando le si
chiedono notizie
sul livello d’ap-
prensione per la
Prima che più Pri-
ma non ce n’è. «Io
agitata? Per quale
ragione? Anzi, mi
sono divertita, so-
no happy, very
happy. Bella pro-
duzione». Mo-
mentomagicodel-
la serata? «Quan-
do Don Giovanni

canta l’aria Finch’han del vino».
Al tavolo numero uno, siedono
Mario Monti e Barenboim, con
mogli incrociate. C’è ovviamen-
te Stephane Lissner, il sovrinten-
dente, e la nuova fidanzata che
conversaconUmbertoVeronesi.

Scorrono le portate, si chiac-
chiera amabilmente. Conoscia-
mo la loquacità di Barenboim,
dieci ore prima a colazione con
Giorgio Napolitano. Fra i due c’è
feeling, il direttore ci ricorda che
il Presidente lo scorso maggio ha
devolutoi900miladollaridelpre-
miodiTelAvivDan DavidallaDi-
van, l’orchestra israelo-palesti-
nese di Barenboim. Che invitato
a commentare i fischi, ora a boc-
ce ferme, la butta sul culinario:
«Si può esprimere la propria opi-
nione,purinmancanzadiappro-
fondite conoscenze. Però quan-
do sei al ristorante, non è che vai
in cucina e insulti il cuoco perché
non hai gradito qualcosa. Magari
riduci la mancia». Che dire a chi
haurlato«troppolento»?«Nonbi-
sognaentrareindialogoconque-
stogeneredicose»tagliacortoBa-
renboim, al suo primo Sant’Am-
brogio da direttore musicale.
L’anno prossimo tornerà alla ca-
rica con Lohengrin di Wagner, ci

svela regia, di Claus Guth, e cast:
Jonas Kaufmann, René Pape,
Anja Harteros, Evelyn Herlitzius.
Il premier quando vede l’attrez-
zo di lavoro, il taccuino, non ri-
sponde,hagiàdato:neltavoloac-
canto c’è Bruno Vespa, colui che
lo portò in tv... Colma il vuoto-
Monti, Barenboim «spesso i poli-
tici non amano la musica, però
quando si è premier, si è simboli,
quindi, passione o no, è opportu-
no che i politici vadano a teatro.
In questo caso, avete un premier
che è pure amante della musica,
due in uno». Lissner dice di aver

«parlatomoltoconilcapodelGo-
verno. Il ministro della Cultura,
lo conoscevo già considerate le
collaborazioni con l’Università
Cattolica. Quanto al Ministro
CorradoPassera,temochelasce-
rà il Cda della Scala, ma è ovvio
che sarà vicino al nostro teatro».
Non lontano dalla collocazione
dei vertici massimi, c’è il presi-
dente Rai Paolo Garimberti che
ricordail«nuovociclodicollabo-
razioni con la Scala, ci sono ac-
cordiperidirittipertuttiglieven-
ti Scala. Per noi è una bella vetri-
na, e poi in una fase di crisi come
questa è anche giusto occuparsi
del bello». Al tavolo degli artisti
ecco Peter Mattei, Don Giovan-
ni, che finalmente mangia per
davvero.Daantidivo,nonharila-
sciato neanche un monosillabo
prima della prima. Perché?
«Non servono le dichiarazioni
prima dei fatti», risponde con
pragmatismo scandinavo (è sve-
dese). Nel suo spettacolo, Car-
senfasprofondaretuttinegliinfe-
ri, mentre Don Giovanni è lì che
li guarda fumandosi una sigaret-
ta.Concordaconlascelta?Nean-
che fosse cresciuto all’accade-
mia militare di Stoccolma, Mat-
teirisponde:«Applicoquello che
mi chiede di fare il regista. Non è
che sto a discutere. Certo, se mi
chiedesse di prendere a schiaffi
gli spettatori, evito. Ma se la ri-
chiesta non è estrema, io faccio il
mio mestiere: canto e mi muovo
come vuole chi è pagato per far-
mi muovere».

Il direttore snobba i fischi
e suona la serenata aMonti
Il maestro: «Se il menu non piace, non si insulta lo chef». Poi loda
il premier musicofilo. Il «Lohengrin» aprirà la prossima stagione

QUEI TEMPI OPERISTICI INCERTI

L’ANTIDIVO
Il tenore Peter Mattei:
«Non discuto, eseguo
gli ordini del regista»

diGiovanni Gavazzeni

Aidissensi (misti agli applausi) manifestati al-
la conclusione del Don Giovanni da una parte
del pubblico all’indirizzo del regista Robert
Carsen e del maestro Barenboim (nella foto),
vorremmo aggiungere alcune riflessioni.
Nel campo del «pensare troppo» a
qualcuno forse è sfuggito che il
rapporto fra Donna Anna e Don
Giovanni è e deve restare
indefinito. Che il rapporto sia
stato consumato non importa. È
fondamentale però che il
seduttore rimanga ignoto alla
vittima, essendo il suo mistero
parte del mito. Ma se i due
«consumano» a viso aperto, si perde la
gradualità con cui Donna Anna scopre
l’identità del seduttore e assassino del padre.
Sentire ch’ella chiede chi sia il fellone, avendo
assistito all’amplesso coram populo, sfiora, ci si
perdoni, il ridicolo. Il rammarico per
l’occasione perduta che ci ha lasciato la parte

visiva e drammaturgica si accoppia alla
delusione in campo musicale. Precisiamo. Non
si parla di dissentire su un «tempo» veloce o
lento, ma sul modo come questo è sostenuto,
non essendo noti i cosiddetti tempi giusti
pensati da Mozart. Nel maestro Barenboim ci

pare di aver individuato una scarsa
propensione alla fisiologia dei tempi

operistici (il rapporto fra il canto e
la scansione che lo sostiene). Se
questa correlazione che,
soprattutto in Mozart, è stile,
viene meno, il risultato è quanto
percepito da una parte del non

convinto pubblico. A quanto
detto, che non è poco, c’è da

aggiungere l’impaccio in alcuni
punti topici dell’assieme. Un solo

esempio: il finale del primo atto, quando il
suono dell’orchestra in buca non si distingue
dalla musica sul palco. Il critico musicale
qualche volta, o quasi sempre, può sbagliare.
Chi governa il tutto o dovrebbe, no. Di qui la
reazione del pubblico sincero.

il commento

Antonio Lodetti

È l’italiano più famoso del
mondoeiltestimonialdell’italia-
nità più invidiata. È Andrea Bo-
celli che, dopo aver affascinato
NewYorkcolsuomagicoconcer-
toaCentralPark(dicuièdapoco
uscito il cd-dvd) ora va alla con-
quista di Los Angeles. Qui è nata
laAndreaBocelliFoundation,as-
sociazione benefica che, insie-
mealGrammyMuseumFounda-
tion, organizza una mostra di fo-
tografie dell’artista e, stasera, un
suoconcerto(consuperospiti)al
Beverly Hilton Hotel. «Sarà un
evento molto speciale - dice Ma-
nuele Malenotti, imprenditore,
sponsordello spettacolo e soste-
nitoredellafondazione-edèinu-
tile dire che i biglietti sono tutti
esauriti.

Trailpubblicocisarannomol-
tipersonaggidellospettacoloco-
meTomCruise,cantanti,politici
e abbiamo già raccolto più di un
milionedidollari.Sonounaman-
te della musica e mi sono subito
schieratoal fianco diBocelli per-
chè ci siamo trovati d’accordo
nel voler esportare l’arte e la cul-
tura italiana nel mondo. Nessu-
no come Bocelli è in grado di da-
re lustro all’immagine italiana
nelmondo,lodimostranoanche
le vendite dell’ultimo disco».
QuelConcerto.OneNightInCen-

tralParkchehascalatoleclassifi-
che ditutto il mondo e che conti-
nuaavolarealtonellehitparade.
Il concerto di stasera al Beverly
Hiltonsaràunpo’diverso;siapri-
rà con l’AveMariadi Schubert e
chiuderà con l’immancabile
Contepartiròma in mezzo ci sa-
rannogospelcomeAmazinggra-

ce, brani da musical come New

YorkNewYorkepezzid’operetta
comeTaceillabbrodiLehar.Adi-
rigere l’orchestra il maestro Car-
lo Bernini. Sul palco con Bocelli,
a completare la serata, ci saran-
no il soprano Ana Marìa Martì-
nez,lacantantedir’n’besoulHe-
ather Headley e soprattutto Da-
vid Foster, autore, produttore e
arrangiatore di grandi successi
per artisti come Barbra Strei-
sand, Michael Jackson, Michael
Bublè e per lo stesso Bocelli (ad
esempioThePrayer che il tenore
ha cantato in coppia con Celine
Dion).

I SALONI
DI PALAZZO
SPINOLA

A destra una
foto

del gala dopo
la prima

della Scala.
Qui sotto il
maestro

Barenboim
e (grande)

il tenore Peter
Mattei

NUOVA FONDAZIONE

Bocelli benefico
e a Los Angeles
superconcerto
e superesaurito
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